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Il sabotaggio della legge di riforma 

Chi difende 

1 V 

i" v 

le TV pseudoestere 
L'inammissibilità di emittenti che da paesi stranieri dif
fondono programmi diretti esclusivamente all'Italia 

II 
In una situazione caratte

rizzata da numerose violazio
ni della leggo sulla radiote
levisione approvata nella pri
mavera del 1975 si giunge al
le elezioni del 20 giugno. 
Ed in tale occasione appare 
chiaramente la « lungimiran
za » del ministro Orlando. 
Infatti menti e la commissio
ne parlamentare ed il consi
glio di amministrazione del
la RAI discutono minuzio
samente, tra polemiche ro
venti, del più giusto uso 
dello strumento pubblico du
rante la campagna elettora
le, radio pi ivate e televisio
ni clic si definiscono stranie
re intervengono pesantemen
te in modo del tu'to incon
trollato E' c o # che « radio 
1 adicale» può tiasmettcre 
ininterrottamente la sua pro
paganda nelle stesse giorna
te delle votazioni 

Ma in cambio Indro Mon
tanelli può rivolgersi da Te-
lemontecarlo a milioni di 
ascoltatori invitandoli a vo
tare per la democrazia cri
stiana, sia pure tappandosi 
il naso Nel frattempo alcu
ne radio commerciali si de
dicano alla campagna per le 
preferenze. E molti candida
ti, soprattutto democristiani, 
trovano conveniente la ta
riffa di un milione a minu
to, fissata per l'occasione 
dalle emittenti locali più po
tenti 

Nel frattempo le denun
ce avanzate contro alcune 
emittenti locali hanno dato 
luogo a numerose cause. 
Molti giudici chiedono alla 
Corte Costituzionale di pro
nunziai si sulla costituziona
lità del monopolio pubblico, 
confermato dalla legge di 
riforma. Alcuni ritengono 
che il monopolio pubblico 
della radiotelevisione violi 
la libertà di espressione del 
pensiero. Altri ritengono in
vece violata la libertà d'im
presa. La diversità delle mo
tivazioni è un chiaro indice 
della diversità delle posizio
ni politiche dalle quali par
te l'attacco al monopolio 
pubblico. 

Con una rapidità non usua
le, mentre l'attenzione del
l'opinione pubblica è volta 
alla campagna elettorale in 
corso, la Corte Costituzio
nale discute la questione nel
la udienza del 3 giugno '76 
Ma, come sempre avviene, 
non decide subito. 

Primo 
avviso 

fi 20 giugno si vota. L'esi
to delle elezioni rafforza co
me non mai il partito co
munista, cambia il volto del 
Parlamento e di riflesso la 
composizione della commis
sione parlamentare di indi
rizzo e di vigilanza sulla 
radiotele\ isione. E' ormai 
Chiaro per tutti che la RAI 
— che in forza della legge 
di riforma dipende diretta
mente dal Parlamento — 
non tornerà mai più ai tem
pi che la cronaca ricorda 
Come « i t e m p i di Ber-
nabei >. 

' Dopo appena cinque gior
ni, il 25 giugno 1976, la Cor
te Costituzionale si pronun
zia per la < liberalizzazio
ne ». sia delle radio che del
le televisioni purché le emit
tenti private limitino il lo
ro raggio di azione all'am
bito « locale ». 

E' un colpo per il mono
polio pubblico. 

La sentenza viene depo
sitata il 28 luglio. Lo stes
so giorno quattro consiglie
ri democristiani, della cor
rente fanfaniana o legati ad 
essa, si dimettono dal Con
siglio d'amministrazione del
la RAI. Nella lettera di di
missioni si afferma di vo
ler difendere e sviluppare 
il monopolio pubblico. Nei 
Corridoi si parla di « sgar
bi > tra democristiani, che 
alcune correnti non avreb
bero tollerato (tanto che 
quattro democristiani se ne 
Tanno, ma due rimangono). 
In realtà il successivo svi
luppo degli avvenimenti di
mostra che le dimissioni del 
28 luglio hanno il chiaro ca
rattere di un « avvertimen
to ». Un « avvertimento » 
che forse è rivolto non so
lo all'esterno, cioè alle al
tre forze politiche, ma an
che «M'interno, cioè alle al
tre correnti: la parte più in
tegralista della democrazia 
cristiana avvisa che se non 
le sarà consentito di mante
nere nella RAI un potere 
schiacciante giocherà su al
tri tavoli. 

• E il gioco inizia subito. 
nel modo più spregiudicato. 

L'occasione è costituita 
dalla sentenza della Corte 
Costituzionale. Ma un esame 
attento dimostra che non 
tutto quanto sta avvenendo 
in questi giorni può essere 
fatto risalire alla Corte Co
stituzionale, il cui indirizzo 
appare strumentalizzato e di
storto, soprattutto da espo
nenti dtll'attuato governo. 

, Che cosa dice, infatti, la 
sentenza della Corte Costi
tuzionale? Nelle sue grandi 
lince dice che il monopolio 
pubblico del servizio radio
televisivo nazionale deve es
sere mantenuto; che però il 
grande numero delle fre
quenze esistenti consente la 
installazione di impianti ra
diofonici e televisivi locali; 
che è contro la libertà, e 
soprattutto contro la liber
tà di impresa, impedire ai 
privati 'l'uso di tali frequen
ze; che quindi deve essere 
consentita la installazione di 
emittenti private puiché le 
loto trasmissioni siano limi
tate all'ambito locale e pur
ché venga impedita la costi
tuzione di situazioni di mo 
nopolio o di oligopolio, cioè 
di vere e proprie reti al
ternative private. 

Servizio 
pubblico 

Le critiche che si posso
no rivolgere alla sentenza, 
ispirata da evidenti motivi 
politici, sono infinite. Basti 
considerare che nel 1974 la 
Corte aveva dato atto della 
limitatezza delle frequenze, 
mentre nel 1976 afferma 
tutto il contrario, come se 
le leggi della fisica fossero 
cambiate nel frattempo (ma 
in realtà un cambiamento vi 
è stato: nella composizione 
e nella presidenza della Cor
te). E non è affatto detto 
che il Parlamento debba se
guire pedissequamente le 
oscillazioni della Corte. 

Ma non è questo l'aspetto 
sul quale riteniamo di do 
verci soffermare in questa 
sede. Vogliamo invece sot
tolineare che la conferma 
del monopolio pubblico del 
servizio radiotelevisivo na
zionale, considerato a ragio
ne come un servizio pubbli
co essenziale, convalida net
tamente le disposizioni del
la legge di riforma del 1975 
che sono volte ad impedire 
la costituzione sia di reti al
ternative private, sia di reti 
che comunque trasmettano 
su tutto il territorio nazio
nale, o su larga parte di es
so, programmi in lingua ita
liana, diffusi da stazioni 
estere o pseudoestere. 

Ebbene, con una chiara 
mistificazione, la cosi det
ta < volontà liberalizzatrice » 
della Corte Costituzionale 
viene invece invocata per 
difendere le televisioni pseu-
do estere, anzi per promuo
vere la costituzione di altre, 
che si aggiungano a quelle 
già esistenti. 

Per installare altre reti 
televisive, che si contrap
pongano a quella della RAI, 
occorrono però molti soldi. 
Come fare? Ci penseranno 
gli industriali del ramo, gli 
editori, viene risposto. Ma 
gli editori preferiscono non 
rischiare in proprio. 

E' così che nella comples
sa vicenda appaiono anche 
gli istituti finanziari pub
blici. L'IMI, ad esempio, po
trebbe fare un prestito, ma
gari a tasso agevolato. E' 
un modo per aiutare il < la
voro » italiano che si fa ono
re all'estero. E poiché ne
gli istituti finanziari pubbli
ci la democrazia cristiana 
ha una forza schiacciante, 
questo è anche un modo per 
garantirsi con il denaro pub
blico un controllo sicuro sui 
nuovi, liberi, editori del
l'etere. 

Ma i soldi per gli impian
ti non bastano. Una televi
sione costa assai cara, gior
no dopo giorno, e l'editore 
ha pur diritto ad un qualche 
utile. 

Si giunge cosi al nodo del
la pubblicità. 

Il ministro Vittorino Co
lombo dichiara senza mez
zi termini di non essere di
sposto ad applicare la leg
ge del 1975, di non voler 
vietare alle emittenti pseu
doestere di trasmettere an
nunzi pubblicitari Così fa
cendo. egli dice, (Bologna, 
25 settembre) si impedireb
be loro di vivere. si atten
terebbe alla loro libertà. 

Il regno 
dei ripetitori 
A questo punto è ben 

chiaro che il ministro non 
difende affatto la esigenza 
di ampi scambi culturali 
con gli altri paesi, che è la 
sola esigenza che possa giu
stificare la installazione sul 
territorio nazionale di un 
sistema di ripetitori esteri 
che non ha l'eguale in nes
sun altro paese del mondo. 

Gli scambi con l'estero or
mai non c'entrano più. Ri
mane soltanto la volontà po
litica di costituire reti al
ternative che possano in
fluire sulla opinione pubbli
ca italiana trasmettendo da 
un pacce straniero. 

• Veramente, di fronte a 
questa scelta sembra impos
sibile che sia passato cosi 
poco tempo dagli anni rug
genti dello strapotere de
mocristiano alla RAI. 

Ma così è La storia del
la riforma radiotelevisiva e 
del tentativo di controrifor
ma dimostra che chi vede 
messo in discussione il po
tere per anni e anni senza 
alcun contratto è pronto a 
tutto per mantenerlo Anche 
a disti uggere lo strumento 
pubblico del quale si era 
avvalso. Anche a cercare 
nuovi punti di forza al di 
fuori dei confini della na
zione. 

Ma si può veramente di ie 
che tutta la democrazia c u 
stiana, tutto il governo at
tualmente in carica siano 
sulla linea del ministro Co 
lombo? > 

Il 1. ottobie si è verifica
to qualcosa di veramente 
singolare. Nella mattinata il 
ministio Colombo ha riba
dito, nel corso di un conve
gno svoltosi a Fiuggi, la 
sua linea: una linea che 
(confermata anche ieri alla 
commissione trasporti della 
Camera) comporta investi
menti amplissimi e sbagliati, 
l'invio all'estero di capitali 
che resteianno improduttivi, 
l'assorbimento, in parte all' 
estero ed in parte in Italia, 
di spese pubblicitarie che sa
ranno sottratte non soltan
to alla RAI ma anche e so
prattutto ai giornali. 

Nella sera dello stesso 
giorno il presidente An-
dreotti ha invocato la ces
sazione delle spese impro
duttive, ha chiesto ai citta
dini di limitare i consumi 
di mei ci estere per aiutare 
la bilancia dei pagamenti, 
ha polemizzato con i gior
nali che non ce la fanno 
più e chiedono l'aumento 
del piczzo a duecento lire. 

Sono due linee del tutto 
diverse. Quale è quella ve
ra? Oppure vi è il tentativo 
di far passare ia linea Co
lombo rifugiandosi dietro la 
Corte Costituzionale, nella 
spcian/a che il Paese non 
capisca? 

Nei prossimi giorni ve
dremo di che si tratta. -

Nel frattempo i lavoratori 
della RAI sono scesi in lot
ta, con l'appoggio delle con
federazioni e di tutto il mo
vimento riformatore. La 
commissione parlamentare 
ha chiamato il ministro a 
rispondere dei suoi atti e 
delle sue omissioni. L'opi
nione pubblica incomincia a 
capile. E non è che l'inizio. 

Luciano Ventura 

Le nuove generazioni e il rapporto con le istituzioni 

FARE POLITICA DOPO IL '68 
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A quasi un decennio di distanza si possono individuare nel grande sommovimento due componenti fondamentali: una spinta de
mocratico-partecipativa e una tensione antiautoritaria — La crisi delle formazioni estremistiche e il contraddittorio apporto del 
gruppi radicali — Il ruolo dei comunisti nell'assunzione delle nuove istanze in una prospettiva di transizione al socialismo 

•Per cercar di comprendere 
la situazione attuale dei fe
nomeni estremistici, o cosid
detti estremfstwijconviene ari 

cora rifarsi al punto di par-
tema del '68. A quasi un de
cennio di distanza, si possono 
individuare schematicamen
te due tendenze fondamentali. 

nel grande magma sessantot
tesco. Nella fase iniziale del 
movimento, esse si presenti 
vano unite, marciando di pan 
passo e convalidandosi l'in 

l'altra; in seguito pero sono 
venute divergendo in modo ac
centuato. 

La prima è una spinta de 
mocratico partecipatila, cioè 
di tipo socializzante, che si 
manifesta polemicamente nel
la critica delle istituzioni rap 
presentattve e di tutte le for
me di democrazia delegata, 
investendo t principi stessi del 
sistema parlamentare 11 suo 
fondamento positivo è costi
tuito da un'esigenza di par

tecipazione diretta, dal bass<i. 
tesa a realizzarsi in ogni SJ-
de di lai oro e di studio Vi 
si incarna la maturazione •>(> 
ciale. se non ancora politica, 
di nuovi soggetti storici, cre
sciuti nell'ambito delle strut-

i ture repubblicane e antifusci 
i ste e decisi ad affermare la 
| propria presenza nella vita 
1 del paese. 
; L'ostacolo centrale da colpi-
1 re non poteva non essa e co 
] stittttto dai ceti dirigenti giun-

Inquinamento a Parigi 

? i 

PARIGI — La Senna sta divenendo un vero e proprio cimitero dì pesci. Le acque del fiume, 
inquinate, sono in questi giorni cosparse di tonnellate di pesci morti. Nella foto: un tratto 
parigino del fiume; nello sfondo il nuovo distretto e Front de Seine » e la statua della libertà 

Rassegna a Cortona a dieci anni dalla morte 

L'ITINERARIO DI SEVERINI 
Fu uno dei protagonisti delle vicende dell'avanguardia — Dalle esperienze futuri
ste e cubiste alla crisi religiosa — Pitture e bozzetti teatrali — Una tavola rotonda 

CORTONA, ottobre 
Gino Sederini, uno fra ì 

protogcnisii della favolosa vi 
cenda deH'avanzuard»a stori
ca. mori a Parigi dieci anni 
fa, il 26 febbraio del 1966: in 
queste settimane la c.tta di 
Cortona, dove Severini nac
que nel 1883. ha ritenuto op
portuno ricordarne !a figura 
e l'opera attraverso una sene 
di inflative: la donazione al 
Comune, da p3rte dell'auto-
r.ta ecclesiastica, dei mosai
ci dalla «Via Crucis» (porta 
ti a compimento da Sevenni 
nel corso del 194£). una ta
vola rotonda sull'opera del
l'artista cortonese (e alla qua
le hanno preso parte, fra gli 
altri, Giovanni Carandente, 
Piero Pacm. e Achille Peni 
li), l'allestimento di una si
gnificatila mostra di opere 
e di documenti (in parte ine-
d.ti. ospitata in Palazzo Ca
sali. dove, del resto, è possi
bile vedere già da diversi an
ni una sala permanente ap
punto dedicata a Severino. 
Infine, ad integrazione dell' 
intero programma, è previ
sta la proiezione nelle scuo
le cittadine di un film del 
l'artista, girato da Sandro 
Franchma. che potrà stimo
lare un dibattito, anche con 
le generazioni più giovani. 

Non sono mancate, nel cor
so degli ultimi dieci anni, le 
occasioni per un approccio 
più meditato all'opera di Se-
verini. In tal senso, si pos
sono ricordare alcune impor
tanti rassegne antologiche; 
da quella parigina del 1967. al
la mostra lond.nese dell'anno 
successivo, a quel'a presso la j 
Quadriennale romana del "72. t 
sino all'ultima tenutasi que
st'anno nei locali del « Mu-
seum am Ostvvald » di Dort 
mund ie sarebbe anche da 
aggiungere l'eccezionale pre 
senza di Severini all'interno 
della rassegna sul Futurismo 
organizzata nel '73 dal mu
seo Guggenheim di New 
York). 

Comunque non si può che 
concordare con quanto ha 
«criUo recentemente Mauri-

G. Severini: e Natura morta nord sud » (1917) 

zio Calvesi. secondo il quale 
una più circostanziAta visio
ne d'assieme avrebbe anche 
i! mento di «contnbu.re a 
ricomporre nella sua unita 
reale di sviluppi la figura di 
Severini. e ad incrinare 
un'altra unità invece presun
ta. quella 'della p.ttura fu
turista nel suo momento for 
imimente anche più compat
to». Troppo spesso, infatti. 
si e guardato alla vicenda fu
turista con un'ottica f.n trop
po totalizzante, venendo m 
concreto a perdere i contorni 
delle singole espenenze e del
le vane sfumature. Per Se-
venni. pur in un'adesione di 
fondo ai proclami futuristi 
(come e noto, nel 1910. fu uno 
dei firmatari dei manifesti 
del movimento) il discorso 
appare davvero più comples 
so. soprattutto per la sua at 
tenta visitazione cubata, ver
so una sintesi astratto piasti 
ca che già intorno al '13-'14 
sembra consegnarci un pitto
re ormai ben al di fuori dei 
canoni di stretta osservanza 
futurista. D'altra parte, a 
scrutare anche Torizzonte dei 
suoi interessi .teorici, affidati 

nel 1921 alla stampa del sag 
gio «Du Cubarne au Class: 
cisme». le referenze biblio
grafiche andranno decisamen 
te a complicarsi, con la chia 
mata in questione di un mi 
sticismo scientifico a metà 
strada fra la teoria della re 
lativita di Einstein e dell'in 
tuizionismo di Bergson (fé 
nomeno questo già messo fi 
nemente in evidenza da Pie 
ro Pacmi. curatore, nel 1972. 
della ristampa del saggio ci
tato e studioso fra : più at 
tenti dell'opera sevenniana) 

Severini resta fra 1 pochi 
italiani che davvero furono 
capaci di rompere con l'epi 
gon.smo tardo-ottocentesco. 
anche di matrice francese In 
timo di Boccioni e di Balla. 
affascinato dall'esperienza di 
Seurat. è soltanto dopo il 
suo arrivo a Pangi (nel 1906> 
che egli avrà la possibilità di 
agire nel gran solco aperto 
dalla nvoluzione pittorica in 
atto nella capitale francese. 
Accantonato ogni residuo na
turalistico. già nel 1909 e nel 
'10 (con « La danseuse obsé-
dante» e «Le boulevard») 
l'artista si muove in sintonia 

con la ricerca più avanzata. 
Fra futurismo, dunque, e cu-
b.smo e nel superamento del 
!a crisi di quest'ultimo movi 
mento (con un interesse sue 
cessivo per ì postulati costrut 
tivisti). Severini viene come 
bruciando le sue esperienze 
più ricche di significato (e 
di gran lunga più conosciu 
te). 

P.u avanti nel tempo, nel 
cuore degli anni '20. anche 
egli, come molti mtellettual. 
della sua generazione, pren 
de parte ad un conclamato 
ritorno all'ordine Lo stretto 
rapporto con Jacques Mari 
t im, la crisi religiosa. ì !a 
vori a mosaico e ad affresco 
in varie chiese svizzere, il ri
torno in Italia, alcuni gran
di riconoscimenti naz.onali 
ed internazionali, sono le tap
pe di un successivo e com
plesso itinerario ancora in 
gran parte da interpretare. 

Anche la mostra di Corto
na r.esce a portare un suo 
p.ccolo ma serio contributo 
Tre risultano i poli intorno 
ai quali si onenta l'intera 
rassegna: una serie d. ineu 
naboli anteriori al 1907. un 
gruppo di disegni risalenti al 
1913 (fra i quali «Danseuse 
espagnole » e « Autobus » ) e 
un nucleo di testimonianze 
del 1919 (dal «Suonatore d. 
fisarmonica .> al'.a « Natura 
morta con mandorle e uva ») 

Non mancano altri notevoli 
motivi di interesse e di ri
flessione. come ad esemp.o al
cuni bozzetti teatrali (per 
a Pulcinella » di Strawinsky. 
per « Arlecchino -> di Busoni. 
per « La casa nova » di Gol 
doni e per le « Cantatrici 
vallane» di Fioravanti», p n 
mi paragrafi di un capitolo. 
quello sa Severini e il tea 
tro. ancora tutto da aprire 
Infine, fra i molti documen 
ti raccolti, alcuni fogli di 
taccuino (datati 1915-U7) ai 
quali Severini aveva ritenuto 
di dover affidare le sue ri
flessioni in margine alla vi
cenda cubista. 

Vanni Bramanti 
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ti al potere dopo ti 1948, re
sponsabili di un processo di 
limitazione e mortificazione 
nei criteri di governo della 
cosa pubblica, tale da far de 
cimare l'Italia terso un regi 
me misto di pratiche cliente 
lari, burocratismo ottuso, te 
cnocrazia spersonalizzante e 
pseudoefftcìentistu La curici 
di ribellione prodottasi fra le 
nuove generazioni, soprattu' 
to studentesche, poteva tndur 
le a sottoialuture la compie* 
sa entità delle forze con cui 
occorreva misurarsi; il loro 
dinamismo impaziente le por 
tava spesso a unu critica a 
spra contro i partiti di sin: 
stra, e specificamente il PCI, 
misconoscendo la portata de'-
le lotte di resistenza e di at 
tacco condotte ininterrotta 
mente dal movimento popola 
re nel dopoguerra Nondime 
no la grande rnendicazionc 
posta m campo aveia una ri 
spondenza oggetttiu con 'e 
necessità primarie di uno svi
luppo democraticamente iute 
so. Tutti devono essere respon 
sabihzzuti nella direzione de-
gli affari comuni; un'autenti
ca democrazia di massa non 
può prender vita senza invi 
distribuzione delle istanze di 
potere che permei l'intero cor 
pò sociale Strumento esseri 
ziale di questa tensione ver
so una pienezza di democra
zia era l'assemblea, intesa co 
me il luogo tri cui si forma 
e si salda la coscienza collet 
tivù- ciascuno e in grado di 
portare il suo contributo di 
esperienze e di idee a un di
battito che lo concerne per
sonalmente, sicché tutti pò 
Iranno e vorranno riconoscer 
si nelle decisioni adottate 

E' noto a quali eccessi sia 
poi quinta la mitizzazione en
tusiastica dell'assemblearismo 
come unica forma di rappor
to democratico. Troppo spes
so l'assemblea permanente si 
è melata non gin la sede mi
gliore per una leriftca degli 
interessi generali, ma l'occa
sione per esercizi di confusio-
narismo pesudodemocratico, e 
peggio per l'affermarsi di fa
zioni o magari di singole per
sonalità più o meno carisma
tiche, capaci di prevaricare su-
gli orientamenti autentici di 
base. L'egualitarismo ingenuo 
che ebbe tanta parte nei fer
vori sessantottescln st trovò 
inevitabilmente a fare i conti 
con le necessità di arttcolazio-
m funzionali tra momenti de
liberativi ed esecutivi, non me
no che di organizzazione e ge
stione del consenso. 

Resta tuttavia il fatto die 
la spinta partecipativa gene
rata dui '68 ha dato impulso 
straordinario a estendere e ir
robustire il tessuto delle isti
tuzioni democratiche italiane. 
Alla nascita d'una serie di 
nuovi organismi nelle fabbri
che, nelle scuole, net quartie
ri ha corrisposto un incre
mento nella politicizzazione 
delle masse popolari quale 
mai aveva avuto luogo nella 
nostra storia. Gli sforzi di 
controffensiva conservatrice 
non han potuto impedire che 
l'Italia raggiungesse un'inten
sità di vita democratica che 
ha pochi paragoni nei paesi 
dell'Occidente capitalistico. 

Questo processo rinnovato
re si è concretato ad opera 
di una pluralità di forze po
litiche, diverse per orienta
mento e risorse. Nessuno stupo
re se all'interno di tale schie
ramento un ruolo protagoni
sta è stato svolto dal Parti
to Comunista. Esso infatti ha 
saputo e voluto riconoscersi 
con consapevolezza tanto più 
energica nelle parole d'ordi
ne democratico assembleari, in 
quanto vi ha scorto un dato 
e un risultato coerente con la 
sua strategia plundecennale, 
volta a elaborare forme nuo
ve di transizione dalla demo
crazia verso il socialismo. E 
le tendenze partecipative han
no sempre più fatto riferimen
to alla proposta politica co
munista, tn ragione del ca
rattere unitario e di massa del 
suo impegno di costruzione 
di un blocco storico capace 
di aprire una prospettiva di 
progresso organico alla comu
nità nazionale, attraverso gli 
strumenti d'una egemonia fon
data sulla difesa e lo svilup
po di tutte le libertà demo
cratiche. 

Per converso, l'assembleari
smo non ha franato svolgimen
ti adeguati nelle formazioni 
estremiste, di matrice marxi
sta o marxistizzante. che pu 
re. nate nel fuoco del '68. se 
ne eran fatte portabandiera 
in modo pm oltranzista. .Va 
è ben comprensibile che la 
istanza assembleare sia entra
ta tn contrasto con la logica 
del gruppo, quando non della 
setta, che nella dialettica po
litica tende sempre a privile
giare il momento della divi
sione e dello scontro su quel
lo del confronto tolto alla ri
cerca dei più ampi terreni di 
intesa disponibili. Da ciò ap
punto la preclusione a conce
pire le nuove forme dt demo 
crazta di base come mezzi 
per un'untftcaztone generale 
e metodica delle volontà po
polari, attraverso quel siste
ma di mediazioni pluraliste 
che la realtà italiana impone 
in modo perentorio Qui rtsie 
de forse il principale motivo 
interno della crisi tn cui quei 
gruppi oggi versano, dal 
PDUP a Lotta continua, e che 
le recenti elezioni hanno mes 
so in evidenza- il consolida 
mento organizzativo, di cut 
pure st sono melati capaci. 
non ha fatto che irrigidire un 
nodo di contraddizioni poh 
tiche non facilmente supera
bile. 

La seconda tendenza costi 
tutiva del sommovimento ses
santottesco era di tipo indi
vidualista e libertario St e-
sprimeva nella lotta contro lo 
autoritarismo e le istituzioni 
reprettive; traeva $o}tan*a 

! dalla rnendicazione dei diritti 
irrinunciabili del singolo, co
me cittadino e come uomo, 
nella vita pubblica e nell'esi
stenza prtiata. A venir messi 

in causa erano anzitutto t mec
canismi del conformismo di 
massa, quali si consolidano 
nelle società industrialmente 
sviluppate, con le loro rigi 
de definizioni dt ruoli e or
dinamenti gerarchici. La con
statazione non solo dei costi 
sociali ma dello spreco di e-
nergie morali, del soffocamen
to e perdita di autonomia del 
le coscienze che avevan se
gnato l'entrata dell'Unita nel 
la fase della cmlta consumi 
stica, avialorava una rivolta 
in nome delle esigenze pn 
marie dell'individuo, con la 
sua ansia di uutorealizzarst 
fuori d'ogni vincolo esterno, l< 
beramente ciac creata umente 
La parola d'ordine «l'imma-
gtnazione al potete» indica
va appunto ti proposito dt 
restituire at bisogni e deside 
ri vitali dell'io una funzione 
di protagonista, riconosciuta 
da tutti e da ciascuno 

Antìie su questo terreno, e 
ovvio rtlciare che la battaglia 
contro l'autoritarismo ha po
tuto degenerate in opposizio 
ne a ogni principio dt auto 
rita democraticamente conce
pita. la polemica contro il pò 
terc non ha colpito solo le mi-
stificuziorit del regime bor 
ghese mu ha trasceso esteti 
dendost a qualsiasi modello 
di norme cui hi coscienza col 
letttva sia chiamata ad atte
nersi. Nondimeno, qui pure si 
è assistito a unii (/lande li
berazione di energie, tanto 
piti rileiante tn quanto ha in 
vestito dimensioni struttura 
li e problemi di comporta
mento tradizionalmente pm 
remoti dalla sfera ilclla poli 
licita 

Dall'istituzione turi erutta a 
quella manicomiale, dalle que
stioni sessuali a quelle delle 
minoranze etniche, e lunga la 
sene dei settori dote lui pre 
so corpo una revisione prò 
fonda dell'ordine costituito, 
nel suo ancoraggio a criteri 
lestvt della liberta e dignità 
della persona. Tabu e prcgiu 
dizi antichi, spesso diffusi an
che fra le masse popolari, so 
no stati scossi alla radice, con 
un'opera dt sensibilizzazione 
e ammodernamento dell'opi
nione pubblica i cut risulta
ti sono apparsi misurabili nel
l'esito del referendum sul di
vorzio. 

Matrici 
diverse 

In questo ambito, è stato 
particolarmente sensibile 'o 
apporto di gruppi intellettua 
li piccolo e medioborghesi. 
che hanno rifiutato le prospet
tive politiche adottate dalle 
classi dirigenti nel dopoguerra. 
e soprattutto la scelta pm i-
legiala in favore della DC: rm 
non hanno inteso aderire alla 
ideologia marxista, riè ritono 
scersi nel sistema di alleanze 
della classe operata rispetto 
a cui vogliono anzi presen
tarsi in atteggiamento concor
renziale, con una accentuazio
ne dei toni anticomunisti E' 
il caso anzitutto del Partito 
Radicale, cresciuto non nel 
'68 ma dopo dt esso, sino a 
conseguire nelle elezioni scor
se un risultato modesto ma 
non infimo, specie m assen
za sia di un vero apparato or
ganizzativo sia di un program 
ma strategico coerentemente 
delineato. Occorre pero pensa 
re anche a vane altre forma 
ztoru, dt diversa matrice ideo
logica e base sociale, sino al
la cosiddetta area dell'auto
nomia operata, dove le tstan-
ze di riappropriazione imme
diata del proprio essere ven
gono proiettate su un orizzon
te dt asocialità brutale 

In se e per sé. il libertari
smo radicale si riallaccta alla 
tradizione illustre dell'umani
tarismo, che già nell'Ottocen
to aveva saputo sollevare da
vanti all'opinione pubblica 
borghese t problemi delle zo
ne e categorie più deboli di 
una società che credeva di es 
sere forte le « piaghe socia-
It » da curare, come la mendi
cità. l'infanzia abbandonata, la 
prostituzione, l'alcooltsmo At 
giorni nostri, t concetti socio
logici di emarginazione e de
vianza hanno consentito di 
portare più a fondo e più lon
tano l'indagine sui vizi costi 
tuttvt della mentalità prima 
che dell'ordine borghese. D'ai 
fronde, la degradazione ere 
scente delle strutture di civtl 

ta su questo ordine fondate 
ha indotto a galvanizzare una 
rivolta che intende esprimer
si m termini senz'altro opera
tivi, cioè agitatori. 

Alla denuncia e protesta oo-
coratamente pietistiche suben
trano cosi le battaglie per t 
duitti civili Ma il punto è 
che questa azione viene trop
po spesso condotta rovescian
do meccanicamente i metodi 
di aggressività tntnnidatrio* 
propri delle istituzioni bor* 
glieli, vale a dire, conferman
dosi subalterni all'ingiusta 
mentalità contro cut ci si ri
bella All'ostentato ripudio 
della violenza fisica, su moti' 
vaziotu ancora umanitarie, fa 
riscontro l'uso e l'abuso pm 
spregiudicato della violenza 
molale, nelle sue forme estre* 
me di terrorismo e ricatto psi
cologico In tal modo, non st 
favorisce ma si ostacola gra-
i emente quel processo di rie
ducazione delle coscienze per 
il quale si asserisce di bai* 
tasi 

Sollevazioni 
libertarie 

Le attuali sollevazioni liber* 
tane trovano ampia legittU 
unta nella confiquraztone sto
rica del potere in Italia: uno 
Stato nello stesso tempo auto
ritario e metto, incapace dt 
garantire la (ertezza della leg
ge, una società civile ferma a 
KM « preiettistica occhiuta di 
ci edita lontroriforrmsta, ma 
ini line al lassismo furbesco e 
ineschino In,questo falso or* 
dine iindividuo era sunulta* 
neamente represso net suoi di
ritti più elementari e abban
donato a se stesso, ut uno sta
to di disgregazione incontrol
lata, senza alcun incentivo a 
una assunzione di responsabi
lità positive. Ma naturalmen
te, nessun progresso autentuo 
può realizzarsi se non costi
tuendo motivi dt aggregazio
ne fondati su una gerarchia 
di impegni atta a tradursi tri 
disiipluiu collettiva: cioè ca
pace di mediare razionalmen
te la tutela e valorizzazioni 
dei particolarismi singoli con 
il dinamismo degli interessi 
comuni 

Il pencolo maggiore della 
contestazione liberiana sta nei-
l'esasperare stati d'animo pre' 
valentemente emotivi, soventi 
ai limiti dell'isteria fanatica: 
tali quindi da propòrst non co* 
me fattori di socializzazio
ne nuova ma come incentivi 
all'esaltazione delle pulsioni 
trasgressive dell'io: una forma 
di opportunismo prepolittco, 
in cui i progetti di fondazio
ne d'una moralità più orga
nica scadono a livello dt cao-
licita regressiva. Da cto l'ur
genza di accentuare ancora la 
opera legislativa ut direzio
ne delle riforme per cosi di
re sovrastrutturali, come già 
quella del diritto di famiglia, 
in cut le esigenze di muta* 
mento del costume trovino ar* 
ticolazione realistica e sbocco 
concreto Ma assieme la ne
cessita di arricchire l'inizia
tiva perche tutta la tematica 
del libertarismo etico esisten
ziale sia affrontata e discus
sa nelle nuove istituzioni de
mocratiche di base nate dopo 
il '68 La spinta partecipativa 
che ha avuto cost straordina
ria espansione ni questi anni 
«ori può non troiare un ban* 
co di prota ulteriore nel sot
toporre a verifica le istanze 
libertarie t/i untone alle quali 
era concresctuta. 

Vittorio Spinazzola 
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Convegno 
a Venezia 

sulla poesia 
spagnola 

Inizia questa mattina 
alle ore 10 presso l'unlvar* 
sita di Ca' Fosca ri a Ve
nezia il convegno organi * 
zato dalla Biennale sul to
ma e Quarantanni di poe
sia in Spagna: tra roalN 
imo • avanguardia ». 

I lavori saranno apartl 
da Interventi a carattere 
storico sulla poosia nelle 
lingue castigliana. catala
na. galiziana (rispettiva* 
menta di Carlos Barrai , 
Joacquim Molas, Basilio 
Losada), 

GIUSEPPE BOTTAI 
i UN FASCISTA CRITICO 
j di Giordano Bruno Guerri. Prefazione di Ugo 
j berto Alfassio Grimaldi. L'ideologia e Tazio 

ne del gerarca che avrebbe voluto portare 
l'intelligenza nel fascismo e il fascismo alla 
liberalizzazione. Frutto di una vastissima 
consultazione di documenti inediti e di nu 
merose interviste a personaggi superstiti 
l'opera è anche un illuminante contributo 
alla storiografia dei fascismo. Lire 4.500 

Feltrinelli 
novità in tutte le librerie 


